I DIALOGHI DI GESÙ 
A noi che importa? Pensaci tu!
Carissimo/a,
In tutta la Scrittura Santa non si trova alcuna frase più triste di questa: “A noi che importa? Pensaci tu!”. Questa frase è più che un omicidio, più che una strage, più che un diluvio universale, più che una torre di babele, più che la distruzione di Sodoma e Gomorra, più che la devastazione dell’esercito del faraone in mezzo ai flutti del Mar Rosso, più che lo stesso crollo di Gerico. Tutte queste cose sono un nulla dinanzi alla gravità di questa risposta.
Vi è un uomo, Giuda, che ha tradito Gesù. Lo ha consegnato nelle mani dei suoi nemici. Prima di consegnarlo non ha minimamente pesato il suo gesto. Questa è vera arte e scienza del diavolo. Prima di peccare ci oscura la mente perché noi pecchiamo. Dopo che abbiamo peccato ce la apre perché noi ci disperiamo e commettiamo peccati ancora più gravi, che possono arrivare fino alla disperazione della salute e al conseguente suicidio. Dopo aver peccato, Giuda vede la gravità della sua colpa. Avverte la pesantezza del suo gesto. Vorrebbe in qualche modo rimediare. Si reca però dalle persone sbagliate. Va dai sommi sacerdoti, persone incaricate da Dio, poste da Lui, proprio a servizio della salvezza dei peccatori.

Cosa fanno queste persone? Semplicemente abbandonano Giuda al suo destino. Non gli offrono alcuna via di salvezza. Non gli danno nessun aiuto. Neanche riescono a consigliarlo per il suo più grande bene. Giuda in questo momento si trova dinanzi non a dei nemici, non a degli avversari, non è delle persone cattive e malvage, si trova dinanzi alla più nefasta insensibilità. Noi abbiamo raggiunto il nostro scopo. La nostra relazione con te è finita. Vattene per la tua strada. Noi non ci conosciamo. Non ci siamo mai conosciuti. Tu non sai chi siamo noi. Noi non sappiamo chi sei tu. Di te a noi non interessa nulla. Ti abbiamo pagato. Finisce il nostro contratto. Hai tradito sangue innocente? Sono affari tuoi, non nostri.
È sempre così. Il peccato crea solitudine anche tra gli stessi peccatori. La concordia dei peccatori è solo nel peccato, nella malvagità, nella cattiveria. Questa verità è così insegnata dal Libro della Sapienza. È una verità che deve farci riflettere, meditare: “Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, la sapienza riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. il suo lavoro (Sap 10,1-10). Finita la complicità unanime nel peccato, non c’è più conoscenza. Si è perfetti estranei. Ognuno viene lasciato dall’altro in balia del suo peccato, della sua disperazione, della sua morte. Questa è la vera tristezza del mondo, la piaga inguaribile che genera il peccato.
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,1-10). 

Giuda, a motivo del suo triste e folle, insipiente e stolto gesto, ormai appartiene completamente al male. Quando si è posseduti dal male, non si viene spinti da esso verso il bene, ma verso un male ancora più grande. È la storia quotidiana. Chi si rende schiavo del male, chi non lo domina, diviene prigioniero di un male più grande, invincibile. Quando si cade in un peccato si è poi capaci di commettere ogni altro peccato. Se Giuda si fosse recato dalla Madre di Gesù o da Gesù stesso, ai piedi della croce, e avesse chiesto perdono, di certo lo avrebbe ottenuto. Ma chi è prigioniero, schiavo del diavolo, dal diavolo mai verrà condotto a Cristo Signore, sempre verrà spinto verso la disperazione, che si consumerà in peccati più orrendi e più tristi. Giuda si suicida. Altri commettono stragi, provocano guerre, creano distruzioni. Ma è sempre chi è schiavo nella mente e nel cuore di Satana, che fa queste cose. Nessuno oggi lo vuole comprendere: una volta che il peccato entra nel cuore, nessuno sa quando esso potrà finire. Nessuno sa se finirà. Iniziare è facile. Basta un niente. Finire è impossibile quasi sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni concordia con il male.  
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